
CONCORSO FOTOGRAFICO – A.S. 2018/2019
TEMA: “Vi faccio conoscere un museo del territorio bellunese”



Ricci – prof. Silvia Scarzanella 3^D 



Entrata del museo; davanti alla porta abbiamo immortalato Marco 
Crepaz, direttore del MIM, e Luciana, una delle guide.



La foto mostra il cosiddetto “angolo dolce”, con una vecchia macchina 
per produrre il gelato, specialità diffusa nel mondo dai nostri 
emigranti zoldani.



La foto ritrae “l’angolo amaro”, ossia l’area del museo in cui 
troviamo la riproduzione dell’entrata di una miniera, con attrezzi 
usati per lavorare all’interno di essa.



Un’antica valigia contenente uno schermo che proietta un 
filmato con diverse storie di migranti.



La stanza del piano inferiore, la quale è tappezzata di 
immagini e fotografie.



La nuova piattaforma digitale del museo che racchiude foto, video, 
lettere, documenti…  dei nostri antenati emigranti e nella quale è 
possibile navigare, ricavando tantissime informazioni.



Locandina



Rocca – proff. Vania Lirussi e Giovanni Vanz
2A



Vecchio trattore agricolo marchio Porsche.



Strumenti usati per la produzione 
del vino. Si notano un torchio e alla 
parete la turatrice di bottiglie. Sullo 
sfondo il “canniccio” per 
l’allevamento dei bachi.



Falciatrice meccanica del 
primo novecento.



Tipico carro da fieno a “scale” o a “rastrelliera”; veniva 
collegato a una pariglia di buoi o di vacche.



Irroratrice a carriola; il serbatoio a botte 
conteneva l’anticrittogamico, la pompa a mano 
erogava un’elevata pressione per un’efficace 
polverizzazione sulle viti.



Macchina “tagliafoglia” usata per 
sminuzzare le foglie di gelso, di cui si 
alimentavano i bachi neonati nelle prime 
fasi del loro sviluppo.



Locandina



Longarone - prof. Denis Mansotti
3 C



Anelli chiodi e angieri per l’ancoraggio e il fissaggio delle 
zattere agli ormeggi dei pontili



Attrezzature agricole storiche, in uso nel territorio degli Zattieri



Accetta per il taglio 
dei tronchi e 
attrezzatura con 
pietra da mola per 
usare i taglienti



A dimostrazione del carattere internazionale del 
museo si rappresentano anche modelli lignei in scala di 
differenti tipologie di zattere utilizzate nei molti fiumi 
europei dove operavano le “fameje de zater”.



Modello ligneo in scala di una zattera con la posizione 
dell’equipaggio durante la navigazione. Si notano i lunghi remi 
utilizzati per la manovra a poppa e a prua della zattera.



Modello ligneo in scala di una zattera pronta per il trasporto 
di merci provenienti dalle valli alpine( chiodi, carbone, pietre 
da mola …). Visibili le ali mobili laterali usate per l’eventuale 
disincaglio della zattera con l’aiuto della corrente.





Zoldo – prof. Denis Mansotti – 3A



Primo piano 
delle mani 
degli ultimi 
“ciodarot” 
(riproduzione 
di una tabella 
esposta)



Zoldo Denis Mansotti - classe
Vecchi scarponi chiodati con ramponi 



Chiodo da carpenteria



Brocche in ferro finemente forgiate per la 
chiodatura dei scarponi da montagna



Storica teca espositiva 
con il campionario dei 
prodotti realizzati dalla 
“Società Industriale 
Zoldana”, cooperativa 
istituita, tra le prime in 
Italia, nel 1873 e 
tristemente fallita dopo 
l’alluvione del 1890. 



Fascio di 
filo spinato 
raccolto 
dalle 
trincee di 
guerra per 
essere fuso





Auronzo – prof. Ilde Pais Marden Nanon
1^A



Il Palazzo Corte Metto è la sede del Museo multitematico di Auronzo di 
Cadore. Si tratta di un palazzo signorile che apparteneva alla ricca 
famiglia dei Corte Metto e che ora è di proprietà del nostro Comune. 



Il museo è stato 
ristrutturato una 
decina di anni fa 
secondo i criteri più 
moderni. 
Il suo logo è molto 
bello e originale.



Nel Museo Corte Metto sono conservati i reperti archeologici ritrovati 
negli scavi realizzati ad Auronzo di Cadore negli ultimi venti anni, in 
particolare sul Monte Calvario dove era situato un importante 
santuario. Qui sono state ritrovate delle lamine di bronzo molto 
interessanti.



Il Museo Corte Metto è interattivo: in particolare sviluppa l’olfatto e il 
tatto facendo sentire gli odori e i profumi di erbe e fiori e facendo 
toccare, ad esempio, vari tipi di cortecce o di pellicce di animali.



Una delle sezioni più interessanti del Museo Corte Metto è quella 
naturalistica che descrive le caratteristiche principali dell’ambiente 

alpino, fauna e flora. 



Nel mese di 
gennaio la classe 
I  A ha visitato il 
Museo Corte 
Metto con la 
guida 
dell’archeologo 
Diego Battiston, 
direttore del 
Museo di Selva 
di Cadore, con il 
quale abbiamo 
partecipato al 
Progetto 
“Dall’archeologia 
alla storia”.




